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L'ingegner Franco de Ritis (a sinistra) che ha dato l'allarme e guidalo i soccorritori. Il fronte della valanga (a destra) come appariva ieri mattina in tutta la sua devastante ampiezza 

Scampati in sette alla furia della valanga 
Le due famiglie in gita a Pasqua sono state sorprese dalla slavina sulla via del ritorno nella Valle dell'Inferno di M onteprena — Subito salvati dal componente più esperto 
della comitiva quattro bambini e sua moglie — Le fortunate ricerche della quinta ragazzina — Perse le tracce di Fabio ed Enrica Fiorentino — Uno spettacolo apocalittico 

Andrea, Livia e Luigi Fiorentino, i Ire ragazzini restati soli. Livia compiva ieri 13 " anni, Andrea ne ha 14 • Luigi 
nove. I corpi dei loro genitori non sono stati ancora recuperati 

Le valanghe di primavera 
sono tipiche e diversi fattori 
contribuiscono a determi
narle. Da un lato, nevicate 
pur non frequenti di que
sta stagione non fanno pre
sa sulla vecchia neve inver
nale e creano così due strati 
di diversa consistenza e sen
za alcuna coesione: la falda 
superficiale è facile si stac
chi e precipiti. Dall'altro la 
neve, specie sugli Appenni
ni tende di più a bagnarsi 
proprio in primavera: in 
questo caso le valanghe ca
dono quasi sempre nello 
stesso luogo ed è questo il 
caso che ha colpito la co
mitiva finita proprio all'in
terno d'una sorta di vallone 
noto per la frequenza delle 
slavine a primavera. Infine 
quando la neve invernale. 
per una serie di ragioni le 
più diverse da quelle enu
merate non è ben fissata. 
anche in mancanza di altre 
precipitazioni, con il ritomo 
delle giornate calde, l'aria 
tiepida penetra negli intersti
zi fra una falda e l'altra e 
provoca la fusione di una 
parte del manto nevoso in 
acqua: la neve restante si 
appesantisce quindi at punto 
che basta un nonnulla a far
la muovere 

Negli ultimi anni le valan-

Scarse difese 
in zone pericolose 

ghe sono diventate pericolo
sissime soprattutto per una 
ragione. In tempi passati es
se si verificavano in zone 
disabitate o raramente fre
quentate o battute da gente 
esperta dei fenomeni della 
montagna, agguerrita quin
di ad evitarli o affrontarli. 
Ora invece il boom dello sci 
o comunque il fatto che stra
de e itinerari si sono sem
pre di più avvicinati a quel
li che un tempo erano luo
ghi impervi e desolati hanno 
in un certo senso avvicina
to al pericolo potenziali vit
time. cittadini inesperti 

Sempre di più, quindi, si 
pone il problema di una di
fesa. Da un punto di vista 
individuale occorrerebbe at
tenersi a regole che evitino 
il peggio o facilitino le ri
cerche. Non andare mai so
li; evitare, facendoseli indi
care da esperti o da guide 
del luogo, i punti noti per la 
caduta delle valanghe. Se si 
scorge in tempo utile il mo
vimento della slavina, si de

ve cercare di evitare la li
nea di « massima penden
za » e cercare riparo sotto 
uno sperone di roccia, un 
anfratto, un gruppo d'albe
ri con il quale ripararsi per 
non farsi trascinare dalla 
massa nevosa. Se, nonostan
te tutto, si è travolti, occor
re non perdersi d'animo. 
cercare di capire come si è 
disposti e cominciare quin
di a scavare con le mani ver
so l'alto, per facilitare l'af
flusso dell'aria: talvolta si 
sono trovati vivi sciatori se
polti dalla neve anche dopo 
uno o due giorni; e d'altra 
parte, alcuni avevano sca
vato in profondità peggio
rando la situazione. Per que
sto. durante le escursioni è 
bene premunirsi di un cor
dino da legarsi alla cintola: 
come il filo di piombo dei 
muratori, esso si dirigerà 
verso il basso segnalando la 
direzione giusta 

Difesa individuale, diceva
mo. Ma in linea generale in 
diversi convegni e studi si è 

sottolineata la scarsa difesa 
in Italia contro il pericolo 
delle valanghe. Uno studio 
di questo tipo è stato effet
tuato ultimamente dal Cen
tro nazionale delle ricerche. 
E' difficile riassumerne i ri
sultati: il concetto generale 
è quello che per difendersi 
dalle valanghe occorrerebbe 
prestare più mezzi ed accor
gimenti per «ancorare» la 
neve ad alta quota agendo 
su due fattori. O modificare 
artificialmente le caratteri
stiche della neve potenzian
done la stabilità (inaffian-
dola cioè con appositi com
posti chimici dagli elicotteri 
o aerei) o mutare la morfo
logia del terreno. Ciò si può 
ottenere creando opportune 
opere in grado di trattenere 
o di spezzettare le valanghe: 
strutture di acciaio o cubi di 
legno di notevoli dimensio
ni. piantati in punti strate
gici. 

Non basta insomma, co
struire o potenziare strade 
panoramiche che facilitano 
la escursione: il problema 
è anche « munirle ». Un con
cetto che in Italia è diffi
cile far passare. 

e. b. 

I terribili momenti dello tragedia nel racconto degli scampati 

l a mamma mi ha preso la mano, poi 
la neve ci ha schiacciato tutti e due 
Il piccolo Luigi Fiorentino ricorda come è riuscito a salvarsi - L'ingegner 
De Ritis: « Mi sono sentito stretto da una massa enorme » -1 primi soccorsi 

Dal nostro inviato 
ISOLA DEL G. SASSO. 19 
«Mentre la valanga veni

va giù la mamma mi ha 
preso la mano e mi ha 
stretto, poi la neve ci ha 
schiacciati, la mamma è sci
volata, non l'ho vista più.. ». 
Gli occhietti di Luigi, 9 an
ni. sono gonfi e socchiusi, il 
volto coperto di lividi. Una 
infermiera gli accarezza i ca
pelli biondi mentre lo ascol
ta raccontare sommessamen
te i momenti della tragedia-

La sorella Livia si lamen
ta piano nel lettino accanto. 
Ha una gamba spezzata dal 
ghiaccio e il viso tumefatto. 
Oggi è il suo completanno. 
ha 13 anni. Per sei ore è ri
sultata dispersa, come lo so
no tuttora il padre e la ma
dre. I soccorritori l'hanno 
trovata alle nove di ieri sera 
sotto un metro di neve. Era 
rimasta scalza e non si muo
veva più per il freddo. 

Livia non dice nulla, non 
sa che devono ancora scava
re parecchio per Uova re i 
suoi genitori. Non ascolta 
neppure il fratellino, che in
vece ha compreso la tragedia 
e racconta lucido i tremendi 
momenti di ieri pomeriggio. 
mta neve mi ha spinto giù e 
non mt potevo muovere. Per 
respirare ho fatto una bu
chetta davanti alla bocca con 

la lingua. Poi la neve si è 
mossa ancora, è arrivata 
un'altra valanga, sono roto
lato addosso alla mamma„ 
ma poi non l'ho più sentita. 
Quando la neve st è spostata 
di nuovo sono riuscito a libe
rarmi: mi sentivo male, ave
vo tanto freddo— Afi »ono 
arrampicato su un albero, e 
ho visto la neve che conti
nuava a scivolare giù.. da 
lontano mi urlavano di non 
muovermi ». 

«Poi mi hanno raccolto 
e mi hanno portato via in 
braccio e mi hanno messo 
su una barella. Un dottore 
mi ha messo m bocca delle 
gocce amanssime... ». 

n terzo figlio dei coniugi 
dispersi, Andrea. 14 anni, se 
l'è cavata con qualche graf
fio. Ma lo choc che ha su
bito è tanto forte da non far
gli comprendere le dimensio
ni della sciagura, sebbene ab
bia saputo della sorte dei suoi 
genitori. 

« Dopo il pic-nic — raccon
ta — io e Riccardo abbiamo 
corso un po' perche aveva-
mo freddo. ET stato in quel 
momento che ho visto venire 
gtù i blocchi di neve enor
mi. che ci hanno travolto. So
no stato spesso in montagna 
e mi è capitato di vedere al
tre slavtne, ma non così 
grosse ». 

Una delle sette persone 

I scampate alla furia della va
langa, l'ingegnere Franco De 
Ritis. benché ferito seria
mente alle braccia e alle 
gambe, non ha voluto farsi 
ricoverare in ospedale. Per 
tutta la mattinata, fino a 
quando sono state sospese le 
ricerche nel vallone della 
sciagura, ha voluto essere ac
canto agli uomini del CAI. 
a gli alpinisti della Guardia 
di Finanza e ai carabinieri 
per aiutarli in qualche modo 
a trovare ì corpi dei coniu
gi dispersi, ai quali era le
gato da profonda amicizia. 
Alle undici e tre quarti, no
nostante fosse .«tato sconsi
gliato. si è incamminato lun
go il sentiero pietroso e in
nevato che conduce a! val
lone per seguire da vicino 
le operazioni. 

« Slavo parlando con Fio
rentino — raccontava salen
do — e ad un tratto l'ho 
sentito gridare 'aiuto!': in 
quello stesso momento ci è 
venuta la neve addosso e m: 
sono sentito stretto da una 
massa immensa. Volevo af
ferrare Fiorentino ma non 
potevo. Sono scivolato sotto 
non so per quanti metri, e 
non riuscivo a muovere 
neanche un - millimetro di 
pelle. Poi ho sentito che la 
neve si spostava ancora e 
mi riportava su, liberandomi. 
Fiorentino ha gridato anco

ra aiuto, poi la sua voce non 
l'ho sentita più. Quando so
no riuscito a muovermi ho 
capito che i soccorsi dipen
devano da me... ». « Lei ha 
avuto la fortuna — ha repli
cato il brigadiere della G d.F. 
Antonio Pace, esperto alpini
sta — di restare sempre in 
piedi: altrimenti avrebbe fat
to la fine degli altri». 

La moglie dell'ingegnere 
De Ritis parla a fatica nel 
suo lettino all'ospedale. Gli 
occhi gonfi. 1 capelli rossi 
corti, arricciati dal contatto 
con la neve, è disperata e 
non riesce a darsi pace. Ha 
cinque costole rotte ed è in
gessata fin sotto le ascelle. 
«Xon mi fate ricordare quei 
momenti: una cosa terribile. 
vedersi arrivare addosso quel 
muro di ghiaccio^. Quando 
sono rimasta imprigionata mt 
sono messa a urlare come 
una pazza, mi sentivo strito
lare dalla neve. Per fortuna, 
mio marito mi ha sentito e 
mi ha tirata fuori. I ragazzi 
del CAI ci hanno soccorso 
presto, ci hanno aiutato dav
vero a superare i primi mo
menti. Ricordo che mi por
tavano giù in barella. Non sa
pevo ancora nulla di quello 
che era successo. Nevicava, 
sentivo i cani latrare, che 
tristezza... ». 

se. e. 

Dal nostro inviato 
ISOLA DEL G. SASSO, 19 
Gli ultimi soccorritori se 

ne sono andati alle tre del 
pomeriggio, scacciati da una 
densa nebbia che avvolgeva 
tutto. Si riprenderà a cercire 
all'alba: militari e volontari 
torneranno ad aggirarsi tra 
massi di ghiaccio più alci di 
loro, per tentare di strappa
re alla montagna i due co
niugi romani inghiottiti da 
una valanga gigante il gior
no di Pasqua. La gente del 
Gran Sasso preferisce non 
parlare di speranze. Scuota 
la testa, scrutando il cana
lone bianco dove due fami
glie intere ieri mattina erano 
venute a fare un pic-nic. Un 
vallone che in pochi secon
di è stato riempito da mi
lioni di metri cubi di neve. 
impietrita dal gelo, impasta
ta di pietre e d'alberi. 

All'ospedale di Teramo 
giacciono sei feriti: saranno 
dimessi tutti entro un mese. 
Un settimo ferito, l'ingegne
re Franco De Ritis, 48 anni, 
ha rifiutato il ricovero. Con 
le hracce fasciate e zoppican
te, stamattina è voluto torna
re con le squadre di soccor
so sul luogo della sciagura. 
per cercare anche lui i due 
coniugi che ieri ha visto 
scomparire sotto la neve. 

I due dispersi, com'è noto, 
sono l'avvocato civilista roma
no Fabio Fiorentino e la mo
glie Enrica Casali. La cop
pia era partita sabato sera 
per Isola del Gran Sasso in
sieme ai tre figli (Luigi, di 
9 anni, Livia, di 13, compiuti 
proprio oggi, e Andrea, di 14 
anni), per passare il ponte di 
Pasqua a casa dell'ingegnere 
De Ritis. Questi era partito 
da Roma poche ore prima 
insieme alla moglie, Rossana 
Della Valle, e i due figli (Ric
cardo. 8 anni, e Daniela, 13 
anni). 

La passione per la monta
gna ha sempre unito le due 
famiglie. L'ingegnere De Ri
tis è quasi un veterano .Jolla 
montagna. «Papà era già 
stato sul Monte Bianco e sul 
Gran Sasso» raccontava sta
mattina all'ospedale il picco
lo Riccardo De Ritis, con le 
guance segnate da graffi ed 
escoriazioni. Ieri di buon'ora. 
quindi, sono partiti tutti e 
nove diretti alla Valle deli' 
Inferno di Monteprena, una 
zona sul versante teramano 
del Gran Sasso. Hanno fer
mato le due automobili a 
Pineto di San Pietro, a due 
chilometri da Isola de! Gran 
Sasso, e si sono avviati per 
un sentiero roccioso e inne
vato che si inoltra in un fitto 
bosco. Un'ora di cammino tra 
gli alberi, poi sono arrivati 
nel canalone brullo e copsr-
to di neve, dove hanno deci
so di fermarsi a fare U pi"-
nic. 

I cielo era annuvolato e ti
rava vento. I bambini era
no infreddoliti. Hanno man
giato in fretta, quindi, ed 
hanno richiuso gh zaini per 
tornare. Erano quasi le 15 
L'ingegnere De Ritis e l'avvo
cato Fiorentino si sono fer
mati un momento a parlare. 
mentre qualche metro più a 
valle c'erano gli altri, divisi 
in due gruppi. La signora 
Fiorentino stava prendendo 
la macchina fotografica, per 
fare l'ultimo scatto prima di 
andar via. Un rumore sordo 
che sembrava venisse dal cie
lo ha scosso tutti, improvvi
samente. Qualcosa si muove
va lassù, tra la foschia, sul
la cima della montagna. Poi 
il fragore di uno scroscio vio
lento. e uno spaventoso mu
ro di neve largo quanto tutta 
l'ampiezza del canalone e 
apparso agli occhi atterriti 
dei nove gitanti: i gigante
schi massi bianchi rotolavano 
giù lentamente, ma andava
no riempendo inesorabilmen
te il vallone, via via fino in 
fondo. Le due famiglie sono 
state letteralmente spazzate 
via e trascinate per decine 
di metri. «Il ghiaccio mi 
stringeva e mi sentivo strito
lare. ho pensato alla mor
te-.» racconterà in ospedale 
Rossana De Ritis. 

I coniugi Fiorentino sono 
scomparsi sotto la neve e non 
sono stati più visti. Tutti gli 
altri sono stati stretti dai 
massi, trascinati, affossati. 
quindi riportati in superfice 
dal movimento della slavina. 
L'ingegnere De Ritis è riu
scito a liberarsi per primo e 
si è precipitato a soccorrere 
gli altri. Ha liberato la mo
glie. che aveva la neve fino 
al petto, servendosi di un ba
stoncino, e l'ha trascinata al 

riparo in una grotta. Ha 
scorto il figlio più piccolo del
l'avvocato Fiorentino, Luigi, 
che si aggrappava ad un al
bero lontano da lui, e gli ha 
urlato di resistere. Poi ha tro
vato 11 figlio Riccardo che 
veniva trascinato in superfi
ce dall'altro bambino dell'av
vocato, Andrea, ed ha aiutato 
anche loro a raggiungere una 
grotta. Infine si è girato in
torno e non ha visto più nes
suno: mancavano i coniugi 
Fiorentino e la loro figlia tre
dicenne. Livia. C'era il pe
ricolo di un'altra valanga. 
L'uomo ha deciso di lasciare 
tutti per andare a chiamare i 
soccorsi. 

Livia Fiorentino è stata 
portata in superfice alle 21, 
semiassiderata e con una 
gamba spezzata. 

Secondo gli esperti la pro
fondità dello strato di neve 
formato dalla valanga varia 
tra i venti e i quaranta me
tri. Dal punto di partenza 
della slavina al punto d'ar
rivo, ovvero in fondo al ca
nalone, ci sono circa quattro | 
chilometri. Il tratto che è 
necessario ispezionare, secon

do 1 primi calcoli, dovrebbe 
essere lungo almeno quattro
cento metri. Le squadre di 
soccorso procedono ad una 
velocità di cinquanta metri 
all'ora. E' un lavoro diffici
le: per ogni passo che fanno 
devono perforare il suolo ne
voso con una lunga sonda in 
due punti vicini tra loro. Ma 
qui a Isola del Gran Sasso 
è anche un lavoro che ri
schia di rivelarsi inutile: le 
sonde, infatti, spesso incon
trano lastre di ghiaccio. I 
cani addestrati, intanto, si 
aggirano confusi tra massi di 
neve giganteschi. 

Le ricerche dei due coniu
gi nei giorni che verranno, 
seguiranno le sorti delle con
dizioni meteorologiche. Im
possibile, per ora, impiegare 
un elicottero per il trasporto 
rapido dei soccorritori. Il 
Gran Sasso continua ad es
sere un pericolo anche per 
loro. Due carabinieri sono 
sempre pronti sulla cima del
la montagna: spareranno in 
aria appena vedranno la ne
ve muoversi 

!>6rgiO V.NSCUOII | u n a , q u a dra di soccorso al lavoro nella ricerca del due dispersi 

Per lo scoppio di una bombola a Roncadelle (Treviso) 

FAMIGLIA DISTRUTTA NEL CROLLO 
DELLA VILLETTA SALTATA IN ARIA 
Periti giovani coniugi e due loro figlioletti di due e cinque anni - L'esplosione all'alba di domenica 

Ucciso in piazza con un 
colpo di pistola alla tempia 

CATANIA. 19. 
Brutale esecuzione in piaz

za Cavour a Catania. Ro
sario Vitale, di 48 anni, è 
stato ucciso oggi con un 
colpo di pistola alla tempia 
che lo ha fatto stramazzare 
a terra. Data la ricorrenza 
festiva, la piazza, di solito 
abbastanza frequentata an
che perchè vi si trova una 
fermata d'autobus a pochi 
passi dal luogo in cui è av

venuto l'omicidio, era prati
camente semideserta. 

La polizia, a causa dei pre
cedenti penali della vittima, 
suppone che si sia trattato 
di un regolamento di conti. 
Le indagini, tuttavia, bran
colano nel buio, per la to
tale assenza di testimoni: 
l'ora e il luogo del delitto 
indicano chiaramente che lo 
agguato è stato preparato 
con precisione. 

Ladro uccide a martellate 
un'anziana custode d'asilo 

PADOVA. 19 
Una anziana donna. An

gelina Menotti. 64 anni, di 
Palugana di Ospedaletto (Pa
dova». è stata uccisa a mar
tellate da un giovane rapina
tore sorpreso e riconosciuto 
dalla vittima. 

Il delitto è avvenuto nella 
notte fra sabato r- domenica 
all'interno dell'asilo infantile 
«Beata Vergine del Tresto» 
a Palugana, di cui la donna 
era custode ed occupava un 
appartamentino al primo pia
no. La Menotti, secondo la ri

costruzione fatta dai carabi
nieri. avvertita dai rumori, è 
uscita dal suo alloggio trovan
dosi di fronte a un giovane 
con il volto coperto da un 
fazzoletto. I due sono venuti 
alle mani e la donna ha strap
pato il fazzoletto riconoscen
do subito il giovane che abita 
a una trentina di metri dall' 
asilo: Paolo Tamiazzo, 26 
anni, compaesano dell'uccisa. 
Costui, vistosi smascherato ha 
colpito la donna con un mar
tello che le ha provocato due 
profonde ferite mortali 

TREVISO, 19 
Due giovani coniugi agri

coltori ed i loro figlioletti di 
cinque e due anni sono morti 
la notte scorsa in provincia di 
Treviso in seguito allo scop
pio di una bombola di gas 
liquido che ha fatto crollare 
l'abitazione in cui la fami

glia viveva. Lo scoppio le 
cui cause sono in corso di 
accertamento — è avvenuto 
nelle prime ore di ieri a 
Roccadelle di Ormelle (Tre
viso) nella abitazione, a due 
piani dell'agricoltore Luciano 
Bacichetto di 33 anni. La de
flagrazione è stata avverti
ta anche da alcuni abitanti 
della zona che sono subito 
accorsi sul posto e si sono 
trovati di fronte alla villet
ta quasi completamente crol
lata. I soccorritori hanno 
estratto dalle macerie i corpi 
senza vita del capofamiglia, 
della moglie, Daniela Capoia 
di 25 anni, e della figliolet
ta Maria di due anni. L'ai-
tro figlio. Andrea, di cinque 
e stato trasportato all'ospe-
di le civile di Treviso, in gra
vissime condizioni; è morto 
nel nosocomio qualche ora do
po il ricovero. 

Stamane si sono recati sul 
luogo dell'incidente carabinie
ri e polizia per stabilire le 
cause, sulla base di un rap
porto fatto dai vigili del fuo
co, che hanno provocato Io 
scoppio della bombola di gas 
che. probabilmente, alimenta
va un fornello della cucina. 

II luogo dove sorgeva la vil
letta della famiglia Bacichet
to a Roncadelle di Ormelle è 
ora un cumulo di macerie. 
Ormai è dato per certo che la 
causa della disgrazia che ha 

distrutto una famiglia di quat
tro persone è dovuta proprio 
allo scoppio del gas 

I Bacichetto erano una fa
miglia di giovani coltivatori 
diretti, che conducevano una 
campagna di circa cinque et
tari e la villetta dove abita
vano era il risultato delle loro 
fatiche. L'esplosione è avvenu
ta sabato notte, pochi minu
ti dopo la mezzanotte: lo scop
pio ha devastato completa
mente la parte superiore del
l'edificio (reparto notte e so<-
eiorno) mentre sono rimasti 
in piedi il cucinino, l'antica
mera e il garage: queste ul
time parti sono state abbat
tute stamattina dai vigili 
del fuoco 

Iltremento boato della esplo-
ne è stato udito non so
lo a Ormelle, ma anche nel 
centri vicini. Alcuni testimoni 
hanno pensato, in un primo 
momento, che il boato fosse 
causato da uno scoppio di 
mine sul Piave, come avviene 
di frequente: poi verso l'una 
di notte sono giunte le ambu
lanze e le macchine dei pom
pieri da Ormelle. S. Polo e 
Conegliano. Solo il piccolo An
drea respirava ancora quan
do sono giunti i primi soccor
si. ma è deceduto poco dopo 
all'ospedale di Treviso. 

Tentata l'evasione con altri due 

II re delle fughe preso 
sui tetti delle Murate 

FIRENZE. 19 
Roberto Masetti, detto «:1 

fiorentino», esperto in fu
ghe» ha fallito ieri sera l'en
nesimo tentativo di evasione 
dal carcere delle «Murate». 
dove passava la Pasqua « vici
no alla famiglia ». Insieme 
con lui sul tetto delle carceri 
sono stati catturati altri due 
detenuti definiti « pericolo
si »: Mario Porcu e Salvatore 
Pigozzi. 

Il «fiorentino», 37 anni, 
è stato condannato all'erga
stolo per omicidio, rapina ed 
evasione, ed è detenuto al 
carcere di Volterra (insieme 
a Mario Tutl, il fascista em-
polese). Si trova In questi 

giorni a Firenze per un pro
cesso a suo carico, che è sta
to però rinviato perché il 
coimputato è malato. Il Ma-
setti ha chiesto e ottenuto di 
poter restare per qualche 
g:orno nel carcere di Firenze, 
per poter essere vicino alla 
famiglia durante le feste pa
squali. Il Porcu, 40 anni, fi
nirà di scontare la sua pena 
per rapine nei marzo del 
1980, ma è giunto da poco a 
suo carico un nuovo mandato 
di cattura dalla procura di 
Modena. Il Pigozzi, 30 anni, 
finirà di scontare la pena nel 
2001, per sequestro di perso
na, rapina, estorsione e fur
ti aggravati. 

Vogliono parlare con i giornalisti 

In cento protestano 
nel carcere di Ragusa 

RAGUSA. 19 
Un centinaio dei 176 dete

nuti delle carceri di Ragusa 
hanno partecipato «ri pome
riggio ad una manifestazione 
di protesta: i reclusi al ter
mine della passeggiata in 
giardino si sono rifiutati di 
tornare nelle celle, soffer
mandosi nei corridoi. La ma
nifestazione—a quanto si è 
appreso — sarebbe stata or
ganizzata da Francesco D* 
Agata, di 36 anni, di Vittoria 
(Ragusa) in attesa di giudi
zio per il reato di oltraggio 
a pubblico ufficiale. D'Agata 
Ieri aveva inviato una lette
ra — sottoscritta anche da 
altri cento detenuti — ai 

rappresentanti della stampi 
locale, nella quale si definiva 
«prigioniero politico» e chie
deva di essere intervistato dai 
giornalisti sulle condizioni 
ambientali nel carcere. 

Le carceri sono state pre
sidiate all'esterno da agenti 
di polizia e carabinieri. Il 
procuratore della Repubblica. 
accompagnato dal direttore. 
si è incontrato con una dele
gazione dei manifestanti al 
quali ha promesso il suo in
teressamento per la soluzio
ne dei problemi prospettati 
e per un miglioramento delle 
condizioni di vita 

La manifestazione di pro
testa è stata quindi soci 


